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Incontrare l’altro nell’Altro dialogo tra buddhisti e cristiani
Intervento di S. E. Paul card. Poupard


L’incontro odierno, programmato in occasione della pubblicazione del volume Incontrarsi nell’Amore. Una lettura cristiana di Nikkyō Niwano, ci offre una magnifica opportunità stasera di riflettere insieme sul senso del dialogo interreligioso – e in modo specifico del dialogo tra buddhisti e cristiani – che la Chiesa cattolica dal Concilio Vaticano II in poi, in diverse parti del mondo e a diversi livelli, in alcuni suoi membri qualificati ed anche nei suoi rappresentati ufficiali, ha intrapreso e portato avanti con serietà e costanza. 

Ho accolto con piacere l’invito dell’Autore della pubblicazione, don Cinto Busquet, prima a far la prefazione del libro e oggi a presiedere questo evento, non soltanto per averlo conosciuto personalmente sette anni fa – quando ancora abitava a Nagasaki – durante un incontro promosso in quella città dal Pontificio Consiglio della Cultura allora da me presieduto, ma anche perché ho avuto modo di conoscere ed apprezzare – specialmente durante gli anni che sono stato incaricato dal Santo Padre di presiedere anche il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso – l’impegno e la qualità del lavoro svolto in campo interreligioso sia dall’associazione buddhista Risshō Kōsei-kai – fondata da Nikkyō Niwano nel 1938 – sia, in ambito cattolico, dal Movimento dei Focolari, del quale il professor Busquet fa parte e con il quale la Risshō Kōsei-kai intrattiene da più di trent’anni un proficuo rapporto di amicizia e collaborazione in Giappone e in altri paesi del mondo.

Il dialogo con il mondo buddhista rappresenta tuttora una sfida importante per il cristianesimo e per la teologia in particolare. Nel lontano 1937, il grande teologo Romano Guardini scriveva quelle note parole spesso citate da chi si occupa di questo dialogo: «Forse Buddha sarà l’ultimo con cui dovrà cimentarsi il cristianesimo. Non v’è ancora alcuno il quale abbia detto che cosa egli significhi sul piano cristiano. Forse Cristo non ha avuto solo un precursore che veniva dall’Antico Testamento, Giovanni, l’ultimo profeta, ma anche uno che usciva dal cuore della cultura dell’antichità, Socrate, e un terzo, che ha pronunziato la parola estrema della conoscenza religiosa orientale e del superamento, Buddha»
. Ricordo come mi parlava in questo senso un altro grande teologo del XX secolo, il caro Padre Henri De Lubac, creato cardinale in età avanzata da Giovanni Paolo II nel 1983, che ci ha lasciato alcuni preziosi saggi sul buddhismo e su alcune scuole buddhiste giapponesi in particolare. 

Il dialogo con le culture e con tutte le tradizioni religiose è un’esigenza interna del cristianesimo, che emerge sia dall’universalità del suo messaggio che dalla cattolicità della Chiesa stessa in quanto tale. Nella visione cristiana, tutti gli uomini sono stati creati da Dio a Sua immagine e somiglianza, e in Gesù, il Figlio incarnato, sono tutti chiamati ad entrare in comunione perfetta con Dio e tra loro. Nessuno escluso. Andare incontro all’altro diverso da sé con spirito d’amore e con un vero interessamento è ciò che propone e richiede la fede cristiana. Nell’apertura all’altro motivata dall’amore, si conosce e riconosce con più profondità la Verità, che il cristiano identifica con Cristo, la piena rivelazione di Dio come Amore. Dice il poeta Paul Claudel che la conoscenza, la connaissance, è un “nascere insieme”, è co-naissance: è un rinascere insieme all’altro con cui ci incontriamo partecipando con maggior consapevolezza al Mistero della Vita che ci contiene e che in noi si esprime. Conoscenza, quindi, che non si ferma sul piano conoscitivo ma, che in senso biblico, coinvolge l’intera esistenza e nasce dall’incontro, dalla comunione di vita.    

Papa Benedetto XVI, durante il suo significativo viaggio in Francia, al quale ho avuto la gioia di accompagnarlo, il 14 settembre dell’anno scorso, a Lourdes parlando sul dialogo ecumenico e il dialogo interreligioso ai vescovi francesi, ha affermato: «La società globalizzata, pluriculturale e plurireligiosa nella quale viviamo, è un’opportunità che il Signore ci offre di proclamare la Verità e di esercitare l’Amore, nell’intento di raggiungere ogni essere umano senza distinzione, anche al di là dei limiti della Chiesa visibile»
. 
Lo stesso giorno di 43 anni prima, il 14 settembre 1965, all’apertura dell’ultima sessione del Concilio Vaticano II, un altro Papa indimenticabile, Paolo VI, esortava i padri conciliari dicendo: «L’amore che anima la nostra comunione non ci sequestra dagli uomini, non ci rende esclusivisti, non egoisti. Anzi, perché amore che viene da Dio, ci educa al senso della universalità; la nostra verità ci spinge alla carità. Ricordate il monito dell’Apostolo: “Veritatem autem facientes in caritate”, noi andiamo operando nella verità verso la carità (Eph. 4, 15). (…). Mentre altre correnti di pensiero e di azione proclamano ben diversi principi per costruire la civiltà degli uomini, la potenza, la ricchezza, la scienza, la lotta, l’interesse, o altro, la Chiesa proclama l’amore. Il Concilio è un solenne atto d’amore per l’umanità»
.
In quel giorno, nella basilica di S. Pietro era presente anche Nikkyō Niwano, il quale era stato invitato dal cardinale Paolo Marella, allora Presidente del Segretariato per i Non Cristiani, dicastero istituito l’anno precedente da Paolo VI. Ricordando quel momento, Nikkyō Niwano scrive nella sua autobiografia che il Papa «sentiva la responsabilità come rappresentante di Dio sulla Terra di comunicare l’amore di Dio in ugual modo a tutti gli uomini e a tutte le fedi religiose»
 e che lui rimase profondamente toccato, non soltanto dalla solennità e della magnificenza della cerimonia, ma dall’umiltà e allo stesso tempo dall’autorità con cui parlava Paolo VI. L’indomani poté salutare personalmente il Papa, e quell’incontro, come riferisce nei particolari don Cinto nel suo libro, fu decisivo per l’impegno interreligioso di Nikkyō Niwano, il quale scrive: «Non potrò mai dimenticare le mani calde di Papa Paolo VI. Credo che la nostra stretta di mano abbia dato nuovo impulso alla cooperazione, all’amicizia e alla reciproca comprensione tra il cristianesimo e il buddhismo. Non potevo avere gioia maggiore dell’essere pienamente d’accordo sulla necessità della cooperazione interreligiosa. Ho così rinsaldato la mia determinazione ad essere un ponte fra le due religioni, e ugualmente ad estendere questo ponte anche verso le altre religioni»
.
Anche se per un solo giorno, la  presenza di un buddhista come Nikkyō Niwano in una seduta del Concilio Vaticano II ed il suo incontro personale con Paolo VI in quell’occasione, mi sembrano emblematiche di quell’atteggiamento di dialogo e di apertura verso le altre religioni che il Concilio decisamente indicò alla Chiesa universale. Infatti, come afferma la dichiarazione conciliare Nostra Aetate, «la Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni» e «considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini»
.
Nella Verità universale che tutti illumina, nella comune Verità che tutti abbraccia, è quindi possibile incontrarsi: possiamo e dobbiamo conoscerci e riconoscerci come ricercatori e servitori di questa Verità che ci fa superare ogni ristrettezza e ci introduce nel Mistero profondo di Dio e dell’uomo, che è sempre un mistero di amore, di comunione, di incontro nell’Amore.

Un capitolo di speciale interesse del libro che oggi presentiamo, è quello riguardante il rapporto tra Nikkyō Niwano e Chiara Lubich, fondatrice del Movimento dei Focolari. Il rapporto emblematico tra queste due grandi figure carismatiche del nostro tempo illustra con forza come l’autentica esperienza religiosa, sia quale sia la tradizione religiosa che la genera e la sostiene, se è genuina e radicale, non può non essere sorgente di unione e armonia, di impegno comune e di reciproco incoraggiamento per il bene dell’umanità. Il loro è un esempio luminoso di come la fedeltà piena alle proprie convinzioni religiose non è in contrasto con il riconoscimento delle convinzione altrui, anzi, ne diventa il fondamento che lo suscita.  
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